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La fabbrica
dei tedeschi
Con il film sulla Thyssen
Krupp il regista Mimmo
Calopresti si confronta con
la tragica realtà degli inci-
denti sul lavoro.
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La vicenda Alitalia divide l’unità sindacale
Cgil in disaccordo con Cisl e Uil. Per non disperdere le intese faticosamente
raggiunte negli anni precedenti occorre assolutamente rinnovare
l’impegno a dialogare.
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Ben scavato, vecchia talpa
Grazie a macchinari all’avanguardia proseguono a ritmo serrato i
lavori per la nuova linea metropolitana B1 di Roma, senza dimenticare
i parametri indicati per la sicurezza.
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del 3000?
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Il piccolo schermo e i luo-
ghi comuni sull’edilizia,
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Per non
smarrire
la rotta
Una riflessione su quanto
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Una festa
per la
sicurezza
Roma, a Piazza Vittorio i
lavoratori di ogni etnia
uniti su un punto
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Via Varese, 5
tel. 06.4440469 
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Aurelia - Via La Nebbia, 82
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resp. ROBERTO LATTANZI 
cell. 346/5009693

>> Roma, Zona sud est 
Tiburtina - Via Bellucci, 48
tel. 06.40800129 
tutti i giovedì 15.30-18.30
resp. MARCO SIMONELLI 
cell. 346/5009615

Setteville di Guidonia - Via Todini, 79
tel. 0774/391749 
tutti i martedì 15.30-18.30
resp. REMO VERNILE 
cell. 348/7303726

Tor Bella Monaca - Via Acquaroni, 120
tel. 06/2055028 
tutti i mercoledì 15.30-18.30
resp. MARCO SIMONELLI 
cell. 346/5009615

>> Roma, Zona est
Centocelle - Via G. Passerini, 21
tel. 06/25209538 
tutti i venerdi 15.30-18.30
resp. MARCO SIMONELLI 
cell. 346/5009615

>> Roma, Zona ovest 
Ostia - Via delle Antille, 10/14
tel. 06/5691443 
tutti i martedì e mercoledì 15.30-18.30
resp. ROBERTO SCALA 
cell. 347/2137440

>> Palombara Sabina
Via Roma, 98 
tel. 0774/635857 
tutti i giovedì 16.00-18.30
resp. FLORIN BOURITA 
cell. 340/1822608

>> Riano 
Via Dante Alighieri, 128 
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tutti i lunedì e venerdì 16,30-19,00
resp. ROBERTO DI MARCO 
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resp. FABIO DEGORTES 
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resp. ADRIANO D’APOLLO cell.
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resp. ALESSIO SCOPINO 
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tutti i giovedi 15.30-18.30
resp. FABIO DEGORTES 
cell. 348/2945940

>> Pomezia
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tel. 06/9121381 
tutti i venerdì 15,30-18,30
resp. ADRIANO D’APOLLO 
cell. 348/7303727

>> Santa Marinella
Via della Libertà, 79
tutti i martedì e mercoledì 15,30-18,30
resp. MASSIMO FIORUCCI 
cell. 348/7303728

>> Civitavecchia
Corso G. Marconi, 1
tel. 0766/25955 
presenza giornaliera
resp. MASSIMO FIORUCCI 
cell. 348/7303725
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tutti i mercoledì 16,00-19,00
resp. ROBERTO DI MARCO 
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>> Colleferro
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tutti i lunedì 16,00-19,00
resp. ALESSIO SCOPINO 
ell. 348/7303720

>> Genzano
Via XXV Aprile, 57
tel. 06/9390499 - 93954030
tutti i martedì 15.30-18.30
resp. ALESSIO SCOPINO 
cell. 348/7303720
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Dal confronto con la
Confindustria sulla
riforma della con-

trattazione, sono scaturiti dif-
ferenti orientamenti in seno al
sindacato. 
Rotte diverse, vissute nella re-
cente gestione della vertenza Ali-
talia e con il contratto degli sta-
tali, con sviluppi sociali molto
importanti e succedutesi in un
arco temporale molto breve,
hanno determinato il raffred-
damento dei rapporti tra le tre
organizzazioni. 
Non è la prima volta che Cgil,
Cisl e Uil si ritrovano ad avere
una visione talmente distante da
indurle alla firma separata di un
accordo: in fondo le tre strutture
nascono e si sviluppano perché
espressioni di culture e propo-
ste politiche differenti. 
La storia del movimento sin-
dacale risulta caratterizzata da
periodi di dissenso strategico che
hanno prodotto intese divise.
Abbiamo il patto per l’Italia, i
contratti dei metalmeccanici e
per finire - in ordine di tempo
- il contratto nazionale dei la-
voratori del commercio, firma-
to recentemente da Uil e Cisl. 
Scelte che hanno scosso i rap-
porti unitari negli ultimi anni,

ma che non
hanno impe-
dito al sin-
dacato di
proseguire
per la sua
strada facen-
do attenzio-
ne agli inte-
ressi generali
di milioni di
lavoratori e
pensionati.
È in questa
direttrice che
si pongono
gli accordi
sul welfare
del luglio
2007, atti a
s o s t e n e r e
condiz ioni

migliori sulle future pensioni dei
giovani e sul rafforzamento de-
gli ammortizzatori sociali. 
In quel periodo, Cgil, Cisl e
Uil, grazie al fatto di avere rag-
giunto delle buone intese,
hanno registrato un ampio
consenso tra i lavoratori e
non dimentichiamo che in
quella circostanza furono oltre
cinque milioni i lavoratori e i
pensionati chiamati ad espri-
mersi sull’accordo con il go-
verno: uno sforzo altissimo
prodotto dal sindacato per
consentire la più
ampia parteci-
pazione possibi-
le del mondo
del lavoro alla
consultazione. 
Tutto questo per
dire come il sin-
dacato confede-
rale è - in un
certo senso - “condannato” a
ritrovarsi per riprendere il
percorso comune e proprio per
quest’aspetto deve anche sa-
pere evitare che si disperdano
efficaci esperienze.
Ovvio, le divisioni quando
avvengono lasciano un segno
indelebile del loro passaggio,
tanto più evidente quanto

maggiori sono le ragioni del-
le divergenze che le hanno
prodotte. 
Strappi che richiedono tempo,
impegno nel ricercare me-
diante i risultati, seppure par-
ziali, quell’unità d’azione tan-
to più indispensabile quanto
più grandi sono le difficoltà
che investono il Paese. 
Ecco, questo è il punto: un ac-
cordo separato divide, rompe,
crea condizioni negative che
con il tempo sono assorbite, re-
cuperate. 
Ma un accordo separato sulla
riforma della contrattazione,
nell’attuale contesto di crisi
globale dei mercati, di inter-
venti straordinari, di azioni co-
muni dei Paesi più industria-
lizzati per frenare il crollo del-
la finanza internazionale, ed af-
frontare l’emergenza sull’eco-
nomia, rappresenta un brutto
segnale in grado di complica-
re ancora di più le circostanze. 
È nei momenti difficili che è ne-
cessario mostrare maggiore for-
za, avere più coraggio, respon-
sabilità, gli stessi elementi che il
sindacato mostrò di avere agli
inizi degli anni ’90 quando, a
fronte delle difficoltà del ciclo
economico segnate anche da un
rilevante aumento della disoc-
cupazione, venne firmato l’ac-

cordo sul lavoro
che eliminava la
scala mobile. 
Era il 31 luglio
del ‘92, ed era
l’accordo che pre-
cedette quello sul-
la politica dei red-
diti e gli assetti
contrattuali del-

l’anno successivo. 
Più tardi Bruno Trentin dirà:
“Un mancato accordo avrebbe
creato un aggravamento della
crisi economica e finanziaria,
segnata dalle dimissioni del go-
verno, avrebbe costituito un dan-
no per il Paese e un danno ancor
più grave per i lavoratori”. 
C’è una rilevante differenza

storica tra i due periodi: in
quegli anni furono i lavorato-
ri chiamati a compiere grossi
sacrifici per portare il Paese
fuori dalla crisi economica
prima, e per portarlo in Eu-
ropa dopo; oggi sono i lavo-
ratori che devono incassare
attraverso un nuovo modello
contrattuale. 
La riforma della contrattazio-
ne è un’esigenza importante e
necessaria a garantire retribu-
zioni più
alte, un tra-
guardo, -
consideran-
do i risultati
del confron-
to con gli
industriali -
alla portata
del sindaca-
to e in linea con le questioni
poste mediante la piattaforma
unitaria per il rinnovo delle
suddette regole. 
Il rinnovo dei contratti ogni tre
anni anziché ogni quattro, il
potenziamento della contrat-
tazione integrativa di secondo
livello, l’introduzione di un
nuovo sistema di calcolo sul-
l’inflazione e di recupero sugli
scostamenti tra l’inflazione
prevista e gli andamenti effet-
tivi della stessa, sono soltanto
una parte delle novità defini-
te con l’associazione impren-
ditoriale più rappresentativa.
Senza contare poi, che è tutto
il sindacalismo europeo, divi-
so tra chi punta al salario mi-
nimo garantito e chi no, a
guardare con interesse lo svi-
luppo di regole nuove in Italia. 
In effetti, l’affermazione del
nuovo impianto incoraggia
quella corrente di pensiero ti-
pica all’area più occidentale del
movimento europeo che so-
stiene, a ragion veduta, l’idea
di modello della contrattazio-
ne incentrato sul criterio del-
la diversa professionalità per
stabilire parametri e media sa-
lariale, anziché sul modello

vigente nella zona nord del
continente. 
L’esistenza di un vero e proprio
pericolo internazionale, al qua-
le corrisponde un’emergenza
ancora più acuta della nostra
economia e della società, pone
il sindacato di fronte alla re-
sponsabilità di accettare la sfi-
da del cambiamento. 
Non è pensabile che in una so-
cietà in continua evoluzione,
profondamente cambiata in

questi ultimi
quindici anni,
valgano le re-
gole contrat-
tuali dettate
nel lontano
1993. 
Queste sono
le ragioni che
rendono in-

giustificata l’opinione attuale
della Cgil sull’ipotesi di riforma
raggiunta da Uil e Cisl con la
Confindustria. 
Tuttavia, la ricerca di una me-
diazione come metodo per ri-
lanciare il dialogo e quindi per
recuperare l’unità di azione,
appare l’unico percorso possibile
a evitare rotture che, a cascata,
possono diventare la regola.
Del resto il dialogo e la me-
diazione non sono una pro-
spettiva impossibile, anzi al
contrario, è un obiettivo cre-
dibile grazie anche alle iniziative
comuni sulle quali sono impe-
gnate le diverse strutture di
categoria, dalla scuola al sin-
dacato degli edili il quale, gra-
zie all’azione unitaria, ha saputo
costruire negli anni un’espe-
rienza contrattuale che garan-
tisce i lavoratori del settore. 
È verso questa prospettiva
che dobbiamo guardare af-
finché le strade invece di al-
lontanarsi possano rimanere
vicine nell’interesse dei lavo-
ratori e del Paese.

RAPPORTI SINDACALI Tra raffreddamenti e firme separate

Le diverse strade
Il dialogo come unico antidoto contro la divisione

Un accordo separato
sulla riforma della
contrattazione
rappresenta un brutto
segnale in grado di
complicare ancora di
più le circostanze

Il sindacato
confederale è
“condannato”
a ritrovarsi per
non disperdere
le esperienze
del passato

� Francesco Sannino
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SINDACATI Una crisi tra cieli e terra

Per non smarrire la rotta
Una riflessione su quanto insegna la vicenda Alitalia

Claudio Vercelli

La vicenda Alitalia ha te-
nuto tutti con il fiato
sospeso. In gioco vi era-

no decine di migliaia di posti di
lavoro e il futuro del trasporto
aereo nel nostro Paese. 
Il trambusto delle settimane
passate non è stato un tempo-
rale d’autunno, perché da anni
la nostra compagnia di bandie-
ra andava accumulando deficit
di ogni sorta. 
Non si può certo dire che la cri-
si Alitalia sia responsabilità da
imputare ad un solo soggetto. 
La compagnia era divenuta an-
che una nicchia per alcuni
gruppi corporativi di lavorato-
ri decisi a difendere ad oltran-
za non dei diritti comuni ben-
sì dei privilegi esclusivi. 
Ma anche certi settori impren-
ditoriali hanno puntato al col-
lasso dell’azienda per poi cercare
di comprare, a prezzi irrisori, i
migliori pezzi del giocattolo in
frantumi (slot, aerei, piloti e as-
sistenti di volo, personale di ter-
ra, attrezzature, lo stesso mar-
chio che continua ad avere un
buon valore commerciale). 
È anche certo che al manage-
ment che si è succeduto in
questi due de-
cenni vadano
attribuite mol-
te responsabi-
lità, sul piano
della capacità
di inserire Ali-
talia dentro i
processi di glo-
balizzazione. 
Questi ultimi
hanno investito
tutte le com-
pagnie aeree, decretandone il
fallimento o la necessità di una
fusione con le concorrenti, a se-
guito delle quali sono subentrate
ristrutturazioni aziendali e una
secca perdita di posti di lavoro.
In ciò la nostra azienda segue,
da buon’ultima, quello che al-

tre compagnie hanno già subì-
to da tempo (si pensi al destino
della Swissair). 
L’eccezione nostrana sta nel fat-
to che si è posto rimedio alle con-
sistenti perdite d’esercizio con il
ricorso al denaro pubblico, ov-
vero ai soldi dei contribuenti. 
L’accelerazione della crisi è nata
quindi del fatto che il governo
Berlusconi - vincolato dalle
scelte del Ministro dell’econo-
mia Tremonti non meno che
dalla legislazione europea - ha
deciso di interrompere questa
“abitudine”. 
Così l’Alitalia, gestita dal com-
missario straordinario Fantozzi,
ha dovuto cercare le proprie ri-
sorse sul mercato, manifestan-
do fin da subito una crisi di li-
quidità che ha fatto temere per
il suo futuro. 
A ciò si sono aggiunte le one-
rose e improduttive scelte ope-
rate nel decennio trascorso, in
omaggio agli interessi campa-
nilisti di alcune forze politiche,
a partire dalla Lega di Um-
berto Bossi, che volle un se-
condo hub (un centro inter-
nazionale di raccolta e snodo
di merci e passeggeri) a Mal-
pensa, senza che ci fossero le
risorse economiche e materiali
né l’effettiva necessità. 

Nessuno può
quindi dire:
«io non c’en-
tro». 
Da tutto que-
sto sono deri-
vate sia le
proposte di
acquisto da
parte di im-
prese stranie-
re (l’Air Fran-
ce), come di

cordate imprenditoriali italiane
(la Cai, compagnia aerea italia-
na, costituita appositamente
per la trattativa), e la tentazio-
ne di procedere allo «spezzati-
no», disintegrando l’unitarietà
dell’azienda per poi inghiottire
i bocconi più gustosi, lasciando

alla mercé del caso gli altri (a
partire dai lavoratori).
La difesa dell’italianità dell’im-
presa non è stato il tentativo di
mantenere in mani nostrane
una «compagnia di bandiera»,
ma la tutela
del valore
dell’azienda,
che esiste se è
intesa non
solo come
un marchio
ma soprat-
tutto come
un insieme
di beni e di
persone con
una storia e
delle pro-
spettive. 
Che lezione
si può trarre
da come
sono andate
le cose, almeno fino ad oggi?
Un momento doloroso è stato
quando, al tavole delle tratta-
tive, si è registrata una netta di-
visione tra le forze sindacali,
solo in parte ricomposta con i
successivi sviluppi. 
Le organizzazioni chiamate a
raccolta erano ben nove ma, se
si escludono i gruppi più stret-
tamente connessi ad interessi di
parte, come nel caso dei piloti,
il vero punto critico è stata la
rottura della Cgil dalla Uil e dal-
la Cisl, disponibili a firmare l’ac-
cordo offerto dalla Cai tramite
la mediazione del Governo.
Non entriamo nel merito delle ra-
gioni di tale spaccatura, ma avan-
ziamo solo qualche riflessione. 
L’Alitalia, è stata la cartina di tor-
nasole rispetto ad una situazio-
ne che potrebbe riguardare an-
che tante altre imprese, non
solo a partecipazione pubblica. 
Quando si parla - come si è fat-
to - di assenza o difetto di re-
sponsabilità, ci si riferisce al-
l’atteggiamento di chi dice pre-
ventivamente no ad ogni pro-
posta che non sia la propria. 
L’iniziale rifiuto della Cgil, al di

là dell’intenzione di difendere a
modo proprio gli interessi dei la-
voratori, sembrava non tenere
conto di quale fosse il quadro in
cui era inserita l’intera vicenda,
a partire dal rischio di vedere

sfumare 20.000 posti di lavoro.
Le interferenze politiche che si
sono intraviste dietro certi at-
teggiamenti sono risultate ancora
più pesanti e inopportune. 
Dietro il diniego di settori del
sindacato legati all’opposizione,
si è colta la volontà di sparare un
siluro contro l’attuale maggio-
ranza di governo. 
Un modo per mettere in diffi-
coltà il premier. 
In ciò è parso che settori della
Cgil pensassero a sé come ad un
surrogato di un’azione politica
che andrebbe invece svolta in
Parlamento e nel Paese. 
La stessa questione, in maniera
ancora più forte, si pone con il
tavolo di trattativa aperto con la
Confindustria su salari e con-
trattazione. 
Il rischio è che si arrivi ad un ac-
cordo separato, con il sindaca-
to di Epifani collocatosi in una
posizione di isolamento, a di-
fendere le ragioni di un radica-
lismo lontano da qualsiasi pro-
va dei fatti. 
In una società sempre più glo-
balizzata, un modo di agire di
tal genere rischia di rivelarsi di

corto respiro, perché si ali-
menta non del bisogno del fu-
turo ma della nostalgia per un
passato in cui ci si muoveva
come se oltre il confine del
nostro Paese null’altro esistesse.

Che piaccia o meno, il muta-
mento del mercato del lavoro e
dei suoi soggetti (a partire dai la-
voratori e dalle imprese) impo-
ne una ridefinizione del sistema
di relazioni industriali. 
Di riflesso, quindi, anche del
modo di fare azione sindacale.
Dagli effetti della crisi dei mer-
cati finanziari, alla sempre più
marcata precarizzazione del la-
voro, passando per le trasfor-
mazioni che colpiranno i siste-
mi di welfare state, ci sarà di che
discutere e di che lottare. 
Ma il lusso che non ci si può
permettere è di essere il sindacato
di una sola parte dei lavoratori,
quelli che un posto stabile e un
reddito sicuro ce l’hanno, la-
sciando il resto delle famiglie e
dei singoli al loro destino.
Si tratta di rilanciare l’idea di un
sindacato al servizio dei citta-
dini, perché è solo producendo
cittadinanza (economica, so-
ciale, culturale) che si contra-
stano le derive conservatrici. 
E dire no, sempre e comunque,
non è segno di innovazione. 
Men che meno di intelligenza
politica.

Al tavolo delle
trattative Alitalia si
è registata una
netta divisione tra
le forze sindacali.
La posizione della
CGIL non ha tenuto
conto del quadro in
cui era inserita
l’intera vicenda
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LAVORO Le operazioni per la realizzazione della Metro B1 a Roma

Ben scavato, vecchia talpa
Come cambierà il volto della città 

Marco Di Porto

Ilavori per le nuove linee
della metropolitana di
Roma sono ormai a pieno

regime. 
Si tratta di una delle infra-
strutture più importanti in fase
di attuazione in Italia: la linea
C (Ottaviano - Pantano), la li-
nea D (Piazza dell’Agricoltura
- Ugo Ojetti), e la “bretella” B1
(che collegherà la già esistente
linea B alla D, da piazza Bolo-
gna a viale Jonio) costituiranno
una vera e propria svolta per la
mobilità capitolina, gravata da
problemi strutturali di traffico,
eccessive emissioni, carenze e
lunghi tempi di percorrenza
dei mezzi pubblici. 
Il progetto, gestito dalla società
RomaMetropolitane (www.ro-
mametropolitane.it), è com-
plesso: si tratta di realizzare
tunnel e stazioni, gestendo gros-
se equipe di operai, tecnici e pro-
gettisti, che si trovano a lavora-

re in condizioni spesso disage-
voli, in un sottosuolo delicato
come quello della Capitale. 
Cantiere Feneal è andato a cu-
riosare nel cantiere di piazza
Conca D’Oro, dove sorgerà
una delle fermate della linea B1,
per toccare con mano il “vivo”
del lavoro e capire come avvie-
ne la realizzazione dell’opera. 
A fare da Cicerone è l’ingegnere
Maurizio Moni-
na, direttore dei
lavori di Conca
D’Oro per la Seli,
la società che si
occupa della rea-
lizzazione del
“cuore” della
nuova metropoli-
tana: le gallerie. 
Gli abbiamo po-
sto alcune do-
mande, per capire come si co-
struisce un tunnel del Metrò,
ma anche per avere una visio-
ne più generale del progetto,
delle competenze e delle con-
dizioni di lavoro di chi vi è im-

pegnato fattivamente, giorno
dopo giorno. 

Come avviene in pratica il la-
voro di scavo?
Gli scavi sono realizzati con un
macchinario molto costoso e
all’avanguardia, chiamato Tun-
nel Boring Machine, adatto per
effettuare il lavoro in città, e in
particolare in questa zona, dove

sono presenti
molti palazzi e
anche un corso
d’acqua (l’Anie-
ne, ndr). In pra-
tica si tratta di
un enorme tra-
pano, del dia-
metro di oltre 6
metri, con una
testa che gira,
scava e avanza -

nel nostro caso - di un metro e
mezzo per volta. 
Si tratta di una tecnologia mol-
to sicura, specialmente in con-
fronto ai metodi tradizionali,
che prevedevano l’utilizzo di sca-

vatrici classiche e anche di
esplosivo. 
Per la sicurezza dei lavoratori, in
particolare, è il massimo: gli
operai non sono mai a contat-
to con la terra, perché fa tutto
la macchina. 

Di che genere di roccia è
composto il sottosuolo che
state scavando?
Ci troviamo in città e a profon-
dità non troppo elevate, cono-
sciamo già tutto della compo-
sizione. Ovviamente sono sta-
ti fatti anche dei rilievi specifi-
ci, ma è risaputo che qui c’è ar-
gilla e sabbia, materiale abba-
stanza semplice da scavare. 
Non è granito, che impegna an-
che due ore per fare un metro. 
Qui in trenta, quaranta minu-
ti si riesce ad avanzare più del
metro e quaranta previsto. 

Chi va nel sottosuolo deve
avere una preparazione spe-
ciale? 
I nostri operai, le nostra mae-

stranze, sono state formate ne-
gli anni. 
Per andare in galleria c’è biso-
gno in effetti di una formazio-
ne specifica: nulla di trascen-
dentale, anche perché fanno
quasi tutto le macchine, ma co-
munque è necessario saper svol-
gere certe mansioni. 
È soprattutto un lavoro di ve-
rifica che tutto funzioni cor-
rettamente, ma sono previsti an-
che interventi manuali: la posa
della rotaia su cui si muove la
TBM, la pulizia delle parti, al-
tre mansioni legate al funzio-
namento della macchina e al
trasporto della terra in superfi-
cie, che avviene tramite un na-
stro trasportatore. 
Ogni squadra è composta da
tredici persone, dieci all’in-
terno della galleria e tre all’e-
sterno. 
C’è un caposquadra, che in ge-
nere è un impiegato; poi c’è l’o-
peratore della macchina, che ge-
stisce lo scavo vero e proprio, e
ci sono gli operai, che aiutano

� Il cantiere � La Talpa

Il progetto per la
realizzazione
delle nuove linee
metropolitane è
complesso e
comporta
condizioni di
lavoro spesso
disagevoli



nel sigillare la galleria perché la TBM,
mentre scava, posa anche i “conci”, cioè
gli anelli a ferro di cavallo che sosten-
gono le pareti della galleria. 
Dietro di essi viene iniettata una coro-
na di cemento, per sigillare il tunnel ed
evitare infiltrazioni d’acqua.

Quali sono le problematiche maggiori
per i lavoratori nel sottosuolo?
Si cerca di limitare i disagi, teniamo mol-
to alla sicurezza dei lavoratori. 
Il nostro personale, che nella maggior
parte dei casi ci portiamo dietro da anni,
è bene addestrato. 
Finora, per fortuna, non abbiamo mai
avuto problemi, anche perché questo
processo è studiato per ottenere il
massimo rendimento nella massima
sicurezza. 
Credo che il trattamento riservato ai no-
stri lavoratori sia un po’ superiore alla
media del settore. 
Forse uno dei problemi, non legato però
al fatto di lavorare nel sottosuolo, è che
molti lavoratori vengono da fuori, dal-
la Calabria, e devono lasciare la famiglia
per certi periodi di tempo. 
Ovviamente per loro prevediamo dei
giorni di pausa, af-
finchè possano tor-
nare periodicamen-
te a casa. 

Gli operai usufrui-
scono di indennità
particolari? 
Ovviamente sì. 
È prevista una mag-
giorazione sullo sti-
pendio: chi va in galleria viene pagato
il 36% in più di chi opera in superficie.

Inoltre, la nostra società aggiunge qual-
cosa di suo delle altre maggiorazioni, vi-
sta la delicatezza del lavoro. 
È ovvio che un operaio al terzo livello

che lavora nel sotto-
suolo non si possa
paragonare a un ter-
zo livello che co-
struisce un apparta-
mento. 

Come sono i rap-
porti col sindacato?
Abbiamo instaurato
ottimi rapporti con i

sindacati, sin dall’inizio, e spero che con-
tinui così. Cerchiamo di trattare i la-

voratori al meglio. 
È anche per questo che andiamo oltre
al trattamento previsto dal contratto na-
zionale: cerchiamo, nel limite del pos-
sibile, di accontentare il personale. 
Anche perché, fra parentesi, c’è anche
una certa carenza di operai con espe-
rienza in questo settore. 

Entro quando è prevista la fine dei la-
vori?
Per il marzo 2010. 
Poi, usciti noi, entreranno in gioco le al-
tre ditte, che si occuperanno del bina-
rio della metropolitana, dell’impianto
tecnologico e della costruzione della li-
nea B1 vera e propria. 
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Il Presidente Napolitano

“Applicare le Norme”
Di lavoro in Italia si muore, ma non solo.
Spesso, troppo spesso, si rimane invali-
di, a causa di incidenti che potrebbero
essere evitati, se solo le norme sulla si-
curezza fossero pienamente rispettate.
I dati sono impressionanti: tutti i gior-
ni 3 lavoratori perdono la vita, e 27 ri-
portano danni permanenti, per un to-
tale, di 1.200 morti e 800.000 invali-
di nel 2007. 
Una realtà devastante, con effetti sociali
pesantissimi, cui l’edilizia paga un tri-
buto molto alto, essendo tra le categorie
in assoluto più colpite.
Sul tema è intervenuto con particola-
re forza il Presidente della Repubbli-
ca, Giorgio Napolitano, che ha sot-
tolineato le dimensioni del fenomeno
ponendo l’accento su quanto si do-
vrebbe fare affinché numeri tanto
elevati diminuiscano. 
“La realtà quotidiana”, ha detto il Capo
dello Stato, “ci ripropone casi drammati-
ci, persino ripetitivi nella loro dinamica;
storie personali e familiari di dolore e sof-
ferenza. C’è indubbiamente anche un
problema di risorse: è decisivo qualificare
quelle disponibili perchè si investa in for-
mazione ed informazione, si persegua con
determinazione l’obiettivo dell’abbatti-
mento degli incidenti sul lavoro, si raffor-
zino le tutele dei lavoratori e si sostengano
le famiglie delle vittime sul lavoro”.
Il Presidente ha poi rilevato quanta dif-
ferenza possano farla le giovani gene-
razioni, perché una cultura civile su que-
ste tematiche si tiene viva con l’educa-
zione di chi proprio oggi si affaccia sul
mondo del lavoro. 
“Particolare significato assumono le nu-
merose iniziative promosse per una più di-
retta presa di coscienza da parte dei gio-
vani”, ha detto Napolitano. “È dovero-
so tenere viva l’attenzione al fenomeno,
non demordere nell’allarme sulla sua
gravità sociale, applicare e migliorare le
norme legislative. È questo un obiettivo di
civiltà che dobbiamo al sacrificio dei tan-
ti caduti ed invalidi sul lavoro. 
I dati diffusi e le tragiche cronache di que-
sti giorni confermano quanto cruciale sia
la questione della prevenzione sul lavoro.
Si è levato un indignato ‘basta’, sincera-
mente condiviso, di fronte a tragedie che,
per la loro dimensione, suscitano il cla-
more dei media e il coinvolgimento del-
l’opinione pubblica”.
Un messaggio forte, condiviso trasver-
salmente dalle forza politiche, eppure
a tutt’oggi - se non ignorato - quanto
meno disatteso. 
I numeri sono lì a dimostrarlo. 

MdP� Tunnel Boring Machine

� I rappresentanti sindacali durante un sopralluogo 

I lavoratori impiegati
nel progetto sono
stati formati negli
anni e sono ben
addestrati: questo
consente il massimo
rendimento nella
massima sicurezza
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TIVOLI E GUIDONIA Disinteressamento istituzionale e collasso industriale

A rischio l’attività estrattiva del travertino
Sull’occupazione locale e sull’economia regionale pende una “spada di Damocle”

Remo Vernile

Il travertino romano ha una
lunghissima storia, ed è
ancora possibile ammirare

nella capitale monumenti mae-
stosi ed affascinanti, che testi-
moniamo la prestigiosa qualità
ornamentale del travertino. 
Questo prodotto viene impie-
gato in larga scala a livello glo-
balizzato, e non solo nelle case.
Ma oggi una
serie di proble-
matiche a livel-
lo territoriale
rischia di ridi-
m e n s i o n a r e
fortemente l’at-
tività estratti-
va, con seri
danni sia per
l’occupazione locale, sia per
l’economia regionale, sia per il
nome e la qualità che il prodotto
rappresenta in tutto il mondo.
Nel 2004 è iniziato un lungo
e doloroso percorso, che ha
coinvolto le istituzioni a livel-
lo locale. Uno studio del Prof. 
Nolasco avrebbe riscontrato
un’eventuale connessione tra le
attività estrattive e l’abbassa-
mento del livello della falda ac-
quifera provocando l’accelera-
zione dello sprofondamento
del terreno, un fenomeno chia-
mato “subsidenza”. Alcuni edi-
fici ubicati in località Villalba
di Guidonia mostravano cre-
pe e sofferenze di instabilità,
dovute forse alla non corretta

realizzazione
delle fonda-
menta, oppure
al fenomeno
della “subsi-
denza”, ma la
perplessità ri-
mane.
Man mano che
la questione si
aggrava, parte
la macchina
istituzionale, e
viene dichiara-

to lo stato di emergenza; paral-
lelamente si affida lo studio al
CERI dell’Università La Sa-
pienza di Roma, il centro per il
controllo e la prevenzione dei ri-
schi geologici. 
Immediatamente le istituzioni
regionali emettono ordinanze
a cascata nei confronti delle
cave, che prevedono vincoli ri-
strettivi, fissati per alcune
aziende all’interno dell’area
perimetrale a 12 metri di

profondità, e
per le aziende
esterne all’area
a 30 metri di
profondità. 
Gli studiosi del
CERI prose-
guono le inda-
gini in tutto il
bacino, e dopo

circa 75 giorni convocano una
riunione per illustrare a tutti la
tecnica (o, meglio, la terapia)
da applicare a questo fenome-
no di “subsidenza”: la realiz-
zazione di alcuni pozzi profon-
di circa 80 metri. Viene indi-
viduato un punto a nord ove-
st delle attività, con la realiz-
zazione di un canale artificia-
le con sbocco al laghetto del-
la Regina.
Si dà inizio alla progettazione,
e a stretto giro iniziano i la-
vori; completata la perfora-
zione dei pozzi: dei quattro
previsti, solo due sono stati
realizzati. I due pozzi vengo-
no “incamiciati”, vengono ca-
late delle pompe sommerse per

pescare l’acqua in falda e ri-
versarla attraverso il canale
per caduta naturale nel la-
ghetto della Regina.
L’intento, secondo i tecnici
del CERI, era di riempire la
vecchia falda abbassatasi, al
fine di rialzare il livello e ral-
lentare lo sprofondamento de-
gli edifici.
Questa tecnica non ha pro-
dotto risultati rispondenti alle
aspettative degli studi fatti,
nonostante il costo sia stato di
circa due milioni di euro, più
altre spese per la realizzazione
dell’opera prevista.
Intanto continuano ad esiste-
re le delimitazioni nei con-
fronti di tutto il distretto (e
non solo). Nasce un secondo
problema, e si chiama interfe-
renza tra lo sfruttamento mi-
nerario delle acque albule del
Comune di Tivoli, e le attività
estrattive presenti nel territo-
rio del Comune di Guidonia
Montecelio e Tivoli.
Le due attività iniziano una
guerra senza tregua, nono-
stante l’intervento del sindacato
che le invitano insistentemen-
te al dialogo, per trovare una
possibile soluzione che possa far
coesistere le due attività. 
Invece il dialogo continua at-
traverso denunce e ricorsi al
TAR ed articoli pubblicati dai
quotidiani locali con toni sem-
pre più infuocati.
Intanto la spada di Damocle
continua a pendere sulla testa
dei lavoratori.
Il sindacato, sempre più preoc-
cupato per il mantenimento
dei livelli occupazionali, chie-
de una “cabina di regia” pres-
so la Regione Lazio, composta
dall’Assessorato alle Attività
Produttive, dall’Assessorato
all’Ambiente, dal Commissa-
rio straordinario incaricato
per lo stato di emergenza, dal
CERI, dagli Uffici tecnici per
le attività estrattive, dai Co-
muni di Tivoli e Guidonia. 
Il sindacato confida forte-

mente nel ruolo che le istitu-
zioni dovrebbero svolgere per
trovare soluzioni in merito
alle questioni che mantene-
vano alta la tensione.
In una di queste riunioni le
istituzioni Regionali comuni-
cavano che la “cabina di regia”
aveva svolto il proprio ruolo,
e che pertanto
decadeva rin-
viando i proble-
mi al territorio.
In realtà le isti-
tuzioni regiona-
li se ne sono la-
vate le mani
come Pilato.
Alcune aziende
del distretto, non
vedendo la luce
alla fine del tunnel, hanno do-
vuto far ricorso agli ammortiz-
zatori sociali per alcune decine
di lavoratori.
Ma il sindacato non si è dato
per vinto ed ha conquistato
un tavolo di trattativa a livel-
lo territoriale dove siedono le
attività imprenditoriali di cave
e terme. 
Nel confronto si è raggiunta
un’intesa comune con la vo-
lontà di fermare alcune azioni
ed intraprendere insieme un
percorso nei confronti della
Regione Lazio, per arrivare
ad una possibile soluzione per
la prosecuzione della attività
imprenditoriali. 
Con l’accordo raggiunto tra
cave e terme, si richiede così un
incontro in Regione Lazio, da

tenersi nella prima settimana
di settembre 2008; la Regione
accetta d’incontrarsi e fissa la
data, ma a poche ore dall’in-
contro la revoca a data da de-
stinarsi.
Il sindacato è rammaricato e
perplesso davanti a compor-
tamenti poco sensibili nei con-

fronti dei lavo-
ratori, e con un
basso senso di re-
sponsabilità po-
litica ed istitu-
zionale. 
Questo conti-
nuo “scaricaba-
rile” da parte
delle istituzioni
ha causato nei
confronti delle

aziende del distretto seri pro-
blemi: non è più possibile
fare per il futuro una pro-
grammazione volta all’inno-
vazione e a nuove tecnologie;
si è persa una rilevante fetta di
mercato globalizzato.
Se la situazione continuerà
senza sbocco, ci troveremo a
breve di fronte al collasso to-
tale del distretto industriale del
travertino romano di Tivoli e
Guidonia, con una forte ri-
percussione a livello locale per
quanto riguarda l’occupazione
impiegata diretta e indiretta
(circa 5.000 unità). 
Per questi lavoratori ci sarà un
solo futuro certo: ricorrere
agli ammortizzatori sociali,
senza prospettive di un nuovo
posto di lavoro.
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SETTORI DI INTERVENTO
Assistenze Ordinarie
1) Ferie e Gratifica Natalizia
2) Integrazione all’indennità di malattia
3) Integrazione all’indennità di 

infortunio malattia professionale
4) Anzianità Professionale Edile
5) Anzianità Professionale Edile 

straordinaria
Assistenze Straordinarie
1) Eteroprotesi e cure dentarie
2) Riabilitazione e spese extra ospedaliere
3) Donazione di sangue
4) Donazione di midollo osseo
5) Cure termali e idropiniche
6) Assistenza ai familiari portatori di 

handicap
7) Malattie professionali

8) Assistenza per i casi di alcolismo, 
sieropositività (HIV), tossicodipendenza

9) Assistenza allo studio
10) Borse di studio
11) Premio ai giovani
12) Assegno e permesso funerario
13) Sussidi casa e sussidi lavoratori stranieri
14) Assicurazione infortuni - Malattie - 

Interventi chirurgici
15) Decesso del lavoratore per cause 

di malattia
16) Soggiorni
17) Fondazione Cassa Edile 

di Roma e Provincia

Oggi una serie di
problematiche a
livello territoriale
rischia di
ridimensionare
fortemente
l’attività estrattiva

Il futuro per i
lavoratori del
travertino?
Ricorrere agli
ammortizzatori
sociali, senza
prospettive di
un nuovo posto
di lavoro
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INCHIESTA Come cambierà il mondo delll’edilizia 

Con gli occhi di un imprenditore
Un settore in evoluzione dove mutano ruoli e funzioni

Marco Di Porto e
Francesca Gulmanelli

Quali sono le dinami-
che lavorative, i rap-
porti tra “padrone” e

operai, i rischi e gli inconve-
nienti del cantiere oggi? 
Siamo andati a chiederlo al ti-
tolare di una storica ditta ro-
mana che opera nell’edilizia
ospedaliera, e ai suoi lavoratori. 
Che, a sorpresa, non hanno
una visione tanto divergente:
perché le norme sulla sicurez-
za, sul trattamento economico,
sui diritti e sui doveri esistono. 
Anche se sarebbe opportuno
che la politica le facesse ri-
spettare.

Dal suo punto di vista, di
imprenditore, quali sono le
necessità del settore? 
Cosa manca, a livello prati-
co e legislativo, affinché le
imprese edili possano lavo-
rare al meglio? 
Il fatto più lampante è che non
c’è alcun rapporto tra il pote-

re politico e la realtà. 
Tanto che le normative hanno
poco a che fare coi cantieri.

Nell’edilizia si registrano mol-
ti problemi legati agli infortuni
e alla sicurezza sul lavoro. 
Quali sono le difficoltà mag-
giori?
Quando si parla di sicurezza
sul lavoro, la questione è so-
prattutto culturale.
Si sa che le scarpe vanno mes-
se, che il casco va messo, che
la tuta va messa, che gli at-
trezzi vanno usati in una cer-
ta maniera ma, se non c’è
una cultura della sicurezza, c’è
poco da fare. 
L’incidenza della manodopera,
in un cantiere come il nostro,
che ha dieci milioni di fattu-
rato, è intorno al 20%: figu-
riamoci quanto conta il com-
prare le scarpe, o le tute, o gli
attrezzi. Praticamente lo “zero
virgola quasi niente”. 
Però il problema è diverso,
culturale. Per fare un esempio:
lei non passa col semaforo ros-
so, non perchè sa che prenderà

la multa, ma perché non si pas-
sa, perché è entrato nel nostro
Dna che col semaforo rosso
non si passa.
Così come non si parcheggia
nei posti riservati ai portatori
di handicap. 
Stessa cosa per la sicurezza in
cantiere: alcune procedure do-
vrebbero avvenire in automati-
co, ma questo non accade. 

Oltre a un problema cultu-
rale ci sono anche delle fal-
le nella normativa? 
Il problema più lampante è che
non c’è rapporto tra il potere
politico e chi “segue la realtà”,
cioè noi operatori: quando
esce una nuova legge, si scopre
che ha poco a che fare con i
cantieri. 
E’ un processo sciocco, ma è
così. 
Il potere politico legifera sen-
za avere alcuna reale compe-
tenza nel settore. 
Nessuno conosce il cantiere,
nessuno sa cosa accade real-
mente.
Chi potrebbe fare qualcosa in

questo settore sono le associa-
zioni di categoria, le Asl, il sin-
dacato. 
Ma hanno poco potere, e dun-
que non possono fare nulla. 

Com’è il rapporto con le
rappresentanze sindacali?
Di collabora-
zione. Perché
quello che il
sindacato dice
di fare, noi lo
rispettiamo.
In generale, i
rapporti con
le maestranze
sono buoni,
anche se po-
trebbero mi-
gliorare. 
Per quanto mi riguarda, spero
che si arrivi ad una forma di
partecipazione diretta degli
operai all’impresa. 
Lo avremmo già fatto, se non
ci fossero ostacoli quasi insor-
montabili in questo senso. 
La mia idea è: partecipazione
diretta. 
Con lo zero virgola zero due,
zero tre, zero cinque per cen-
to, ma tutti partecipi. 
Il lavoro verrebe eseguito me-
glio e gli operai avrebbero
quanto meno un introito sa-
lariale migliore di quello che
hanno adesso. 
Se qualcuno studiasse la cosa,
non sarebbe male.

Chi sono gli operai degli
anni 2000?
Nell’edilizia ormai circa l’80%
degli operai sono stranieri,
provenienti quasi tutti dai
Paesi dell’ex patto di Varsavia.
Sono integrati molto bene,
noi non abbiamo nulla di cui
lamentarci. 
Anzi, forse sono un po’ troppo
accondiscendenti: se io dico a
un operaio rumeno che si lavora
anche la domenica, quello vie-
ne anche la domenica. 
E il mascalzone sono io, non
lui. Per fortuna che ci sono, gli

stranieri: altrimenti in cantie-
rie non so chi ci lavorerebbe.
Forse nessuno.
Culturalmente, è ovvio, gli
operai non hanno una for-
maziona alta: altrimenti non
farebbero gli operai. 
Il cantiere è una cosa pesante,

dura, non è per
tutti: era ed è
cons idera to
uno degli ulti-
mi scalini della
scala sociale. 
Per questo, gli
italiani scelgono
sempre meno
di fare questo
mestiere. 
La paga è bas-
sa, si lavora

molto, ed è ovvio che le fami-
glie preferiscono vedere il pro-
prio figlio in un ufficio co-
munale o in un ente pubblico.
D’altra parte, invece, abbiamo
grossi problemi a trovare lau-
reati: un ingegnere, quando si
laurea, apre una partita Iva e
sta a posto così. 
Però poi non frequenta real-
mente il cantiere: ha il suo stu-
dio, fa il suo progettino e basta.  

Si parla di detassare gli
straordinari. 
Secondo lei è una buona
via?
Se effettivamente passasse que-
sta detassazione sugli straor-
dinari, sarebbe un buon esca-
motage per far lievitare un
po’ le buste paga. 
Perché lavorando quattro mez-
zi sabati, lavorando qualche al-
tra ora, gli operai avrebbero a
fine mese un po’ di soldi in più. 

Lei è un imprenditore che fa
questo lavoro da tempo:
com’è cambiato il settore nel
corso degli anni?
Oggi l’edilizia ha una velocità
folle. Come tutte le cose. 
Sono cambiate le lavorazioni, è
tutto molto più rapido, meno
costoso, anche se alla fine il pro-� Roma, ospedale San Camillo

La sicurezza sul
lavoro comporta
una questione
soprattutto
culturale:
alcune procedure
dovrebbero
avvenire in
automatico, ma
questo non accade
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Simone, di Roma

Come ti trovi a lavorare in cantiere?
Questo lavoro mi piace. Ho cominciato quando
avevo 15 anni, adesso ne ho 19. Qui mi tratta-
no bene e spero di riuscire, con il tempo, ad avan-
zare di grado, a diventare capo cantiere. Vedremo,
per ora sto bene così. 
Com’è il rapporto con gli operai extracomu-
nitari?
Buono, direi. Non ci sono problemi. La maggior
parte sono rumeni, ma lo scorso anno c’erano an-
che due colombiani. Qui siamo tutti uguali, e si
è creata una situazione di amicizia e solidarietà. 
Hai assistito ad infortuni in questi anni?
Certo, le cose purtroppo capitano, anche se qui
seguiamo tutte le regole di prevenzione; ma i pic-
coli incidenti possono succedere sempre. Per esem-
pio una volta è caduto un pezzo di “canala” (la la-
miera utilizzata per costruire le canaline per lo spur-
go delle acque, Ndr), che ha colpito un ragazzo
su una spalla. C’erano tutte le protezioni, però è
successo; i piccoli incidenti sono inevitabili. 
Lavorando nel settore, conosci situazioni
meno “a norma” di questa in cui lavori tu? 
Certo, la storia degli operai in nero non finirà mai.
E’ normale, si sa che in giro ci sono ancora mol-
te di queste situazioni, specie in ditte più picco-
le, in cui le regole non sono rispettate pienamente.
Per fortuna qui è tutto in regola, siamo diventa-
ti quasi come una famiglia. 

Ionel, della Romania

Come ti trovi con gli operai italiani?
E’ un anno che lavoro qui e mi trovo bene, il rap-
porto con gli altri è buono perché non ci sono dif-
ferenze tra di noi: siamo tutti uguali. 
Qual è la tua storia?
Da quattro anni sono in Italia, prima lavoravo alla
costruzione di una palestra, per due anni, finchè
non hanno aperto questo cantiere. Ora ho por-
tato qui anche la famiglia, ho due bambini, è tut-
to a posto. Anche se la vita in Italia non è così fa-
cile, perché da quando sono aumentati così tan-
to i prezzi è molto dura arrivare alla fine del mese
avendo moglie e figli. 
Proprio a causa dell’aumento del costo della
vita, sembra che si stia verificando un fenomeno
nuovo, e cioè che gli operai rumeni tornino in
Romania. Lo hai riscontrato anche tu?
E’ vero, gli stipendi cominciano ad essere migliori
in Romania, e spesso conviene tornare in patria.
Lì ora si riescono a guadagnare seicento, settecento
euro al mese, però in Romania non paghi l’affit-
to perché hai la tua casa, e la vita costa meno. 
Qui magari prendi il doppio, milleduecento
euro, però paghi una casa quattrocento, cinque-
cento, settecento euro, e con che rimani? Allora

è meglio stare là! Sono tanti quelli che tornano in-
dietro. Lì hai tanti amici, hai i parenti, sei nato là,
e la vita è più facile. Quando sono venuto qui in
Italia, quattro anni fa, la Romania era ancora mol-
to indietro: ma da quando siamo entrati nell’U-
nione Europea le cose stanno cambiando. Anch’io
tornerò in Romania, al massimo fra tre anni. 

Daniele, di Roma

Come ti trovi a lavorare in questo cantiere?
In due anni che lavoro qui, le cose sono andate
sempre bene. Gli orari di lavoro sono giusti, dal-
le sette e mezza alle quattro e mezzo, sabato dal-
le sette e mezza all’una e mezza. Cerchiamo di la-
vorare più sicuri che possiamo, sopra i ponteggi,
sui trabatelli (i piccoli ponteggi semovibili, Ndr),
con i caschi, con i guanti, perché la sicurezza è im-
portante. Il sindacato è presente, vengono spes-
so. La situazione, insomma, mi pare buona. 
L’aspetto economico è soddisfacente?
La paga è abbastanza buona, certo è che di que-
sti tempi mettere su famiglia è difficile. 
C’è chi ce la fa anche con mille euro al mese, ma
è davvero dura. 
E per quanto riguarda la sicurezza? Questo can-
tiere è a norma, ma è diffusa la convinzione che
ci siano ditte non sempre in regola... 
Sinceramente i cantieri che ho girato erano tut-
ti abbastanza sicuri. Ho lavorato in un’ambasciata,
e in altre tre o quattro situazioni diverse… devo
dire che non ho riscontrato grosse anomalie finora.
Non so se ci potrebbe essere qualche migliora-
mento delle leggi e delle regole, credo che per mol-
ti di noi conti soprattutto stare bene sul posto di
lavoro: se quell’aspetto è positivo, va tutto bene. 

Iona, della Romania

Qual è la tua storia?
Sono di Bucarest, sono venuto qui otto anni fa.
Ho lasciato i miei figli lì, e sono venuto a lavo-
rare in Italia per farli studiare: ora stanno finen-
do l’università. 
Anche mia moglie poi è riuscita a venire qui, per
permettere ai figli di studiare. 
Qui mi trovo bene, ma fra qualche anno, quan-
do loro saranno sistemati, tornerò in Romania. 
Hai avuto problemi di qualche genere in
Italia?
No, a me non è successo mai, perché sono stato
sempre onesto e serio. 
So che ci sono alcuni italiani che sono razzisti con
noi rumeni, ma a me non è mai accaduto perché
la cosa che conta è comportarsi bene: se ti com-
porti bene, nessuno ti dà fastidio. 

MdP e FG

Un cantiere vissuto insieme
Dopo avere ascoltato l'imprenditore, abbiamo sentito la voce dei suoi dipendenti.
I quali ci hanno detto che tra datori di lavoro e operai ci si può intendere,
ma si devono rispettare le regole.

dotto finale è più caro. 
La tecnologia ha portato gran-
dissime innovazioni. 
Stiamo andando rapidamente
verso un sistema americano,
verso lavori di assemblaggio,
non artigianali. 
La figura del muratore, come
lo abbiamo inteso finora, spa-
rirà entro pochi anni. 
C’è sempre più cartongesso:
con una sediata sul muro si pas-
sa da una stan-
za all’altra, an-
che se l’insono-
rizzazione c’è, e
il calore tiene. 
Però, nel com-
plesso, la qua-
lità è peggiore.
Nel nostro caso
specifico - fac-
ciamo ospedali
- i cambiamen-
ti sono stati rilevanti: oggi,
per ogni letto, c’è internet, la
Tv, il telefono, c’è tutto! 
Ogni degenza è costituita da
due posti letto: ma ricordo
quando in ogni camera ce n’e-
rano dieci. 
Tutto cambia… e stavolta in
meglio.

Dato che questo giornale
viene letto anche dai vertici
politici, vuole fare un appello
sulle necessità del settore?

Un passo avanti sarebbe isti-
tuire dei corsi, tenuti da per-
sone specializzate: in modo
che chi entra in cantiere sa
bene quello che deve fare,
come si deve muovere. 
Non può essere che chiunque
abbia bisogno di lavorare, en-
tra in un cantiere e lavora. 
Nei paesi anglosassoni non è
così, devi avere un patentino. 
Qui in Italia invece, basta andare

alla Camera di
commerc io ,
aprire una par-
tita Iva, e poi
qualunque per-
sona, senza
competenze,
viene presa a
lavorare. 
Ma poi non la-
mentiamoci se
usa la finestra

come una porta e si fa male. 
Un’altra cosa che sicuramente
non occorre è inasprire le pene.
Davanti a uno che muore, io
vado in galera. 
E neanche occorre aumentare
le multe. 
Serve invece moltissima pre-
parazione, attenzione, com-
petenza. 
Ecco cosa significa quando di-
ciamo che la politica non co-
nosce le vere problematiche del
settore. 

Quando esce una
nuova legge, ha
poco a che fare
con i cantieri. 
Il potere politico
legifera senza
avere alcuna
reale competenza
nel settore
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Claudio Vercelli

Ametà degli anni Cin-
quanta due erano i mo-
delli di sindacato che

raccoglievano la maggioranza
dei consensi. 
Vale la pena di tornarci sopra
poiché comprendere le divi-
sioni di allora aiuterà, più avan-
ti, a meglio capire le ragioni del-
le differenze di oggi. 
Da una parte vi era la componente
per così dire «rivoluzionaria». 
Si trattava di quel gruppo di or-
ganizzazioni, in Italia come in tut-
ta l’Europa, che si rifaceva al mo-
dello sovietico, ritenendo che
nessun reale miglioramento del-
le condizioni di vita sarebbe de-
rivato ai lavoratori se non si fos-
se pervenuti, almeno sul lungo
periodo, ad una trasformazione
completa delle società occiden-
tali in senso comunista. 

Ciò implicava il perseguire come
obiettivo di fondo l’abbatti-
mento del sistema capitalista. 
Non necessariamente con uno
stravolgimento violento ma co-
munque attraverso una lotta po-
litica orientata verso un indi-
rizzo inteso come di natura per
l’appunto rivoluzionaria. 
Da questa impostazione deri-
vava il ricorso
alla conflittua-
lità permanen-
te contro le im-
prese e le istitu-
zioni, non
meno che l’idea,
tradotta poi in
prassi concreta, che fare azio-
ne sindacale volesse dire esse-
re subalterni all’indirizzo po-
litico espresso dal partito di ri-
ferimento, ovvero quello co-
munista. 
Dall’altra parte si collocavano
invece quanti si riconoscevano

in una prospettiva «riformista»
(nel caso del sindacato cattoli-
co a ciò si aggiungeva il «soli-
darismo» di matrice cristiana),
di radice socialista democratica
e laburista. 
Per i riformisti il vero obietti-
vo era quello di incentivare in
tutti i modi possibili la redi-
stribuzione della ricchezza pro-

dotta dalla so-
cietà nel suo in-
sieme tra il
maggior nume-
ro possibile di
persone, favo-
rendo la diffu-
sione del cre-

scente benessere anche tra gli
strati più poveri. 
Andava poi in questo senso
l’azione per il consolidamento
di quello che iniziava ad essere
conosciuto come «stato sociale»,
ovvero l’insieme delle norme e
dei servizi con i quali lo Stato

moderno cerca di eliminare, o
almeno attenuare, le disegua-
glianze sociali ed economiche fra
i cittadini, aiutando in particolar
modo i ceti meno abbienti.
L’impegno per la diffusione
del sistema di garanzie sociali
implicava l’estensione dell’as-
sistenza sanitaria, della pubblica
istruzione, il miglioramento
dei sistemi di previdenza e di
tutela per anziani e invalidi, la
lotta alla disoccupazione ma
anche la difesa dell’ambiente e
il libero acceso alle risorse cul-
turali (come ad esempio le bi-
blioteche). 
La Uil, e con essa la Feneal, si
riconoscevano, così come la
Cisl, sindacato di salde radici
cattoliche, nel filone riformista.
Diverso era invece il radica-
mento della Cgil, legatissima al
Partito comunista di Palmiro
Togliatti e a quello socialista di
Pietro Nenni. 

Per queste ultime due orga-
nizzazioni il sindacato di rife-
rimento era concepito come
una «cinghia di trasmissione»,
ovvero come lo strumento per
portare avanti le proprie istan-
ze politiche. 
Scarsa, quindi, doveva essere la
sua autonomia. 
La frattura tra riformisti e ri-
voluzionari, che riproduceva
quella tra riformisti e massi-
malisti che aveva attraversato e
lacerato il movimento operaio
fino agli anni Quaranta, era tale
da costituire un forte freno al-
l’evoluzione unitaria del movi-
mento sindacale italiano. 
La Cgil accusava la Cisl e la
Uil di essere di fatto dei sin-
dacati al soldo dei padroni,
con un unico obiettivo, quel-
lo di volere integrare le mas-
se di lavoratori all’interno del
«sistema», spegnendone gli
aneliti rivoluzionari. 

Da questa premes-
sa, che inibiva ogni
azione comune,
derivavano così
molte delle diffi-
coltà che l’azione
sindacale andava
incontrando. 
Mentre in Europa
il modello riformi-
sta era prevalente
pressoché un po’
ovunque, con l’ec-
cezione della Fran-
cia, in Italia fatica-
va ad affermarsi. 
È in questo conte-
sto che la Feneal
dovette concorrere
a fare fronte, con le
risorse e le forze
che aveva a dispo-
sizione, a quella che
fu la lunga e pro-
blematica «emer-
genza casa», ossia la
cronica assenza di
alloggi. 
Essa datava già agli
anni della guerra,
quando le enormi

1951 - 2008 Più di mezzo secolo di lotte

L’avventurosa storia della Feneal-Uil
Tra ricostruzione e sviluppo economico, il sindacato tutela un Paese in cambiamento

Negli anni ‘50
l’unità sindacale
era divisa tra
rivoluzionari e
riformisti



distruzioni si erano
sommate al rallenta-
mento delle costru-
zioni, avvenuto tra il
1936 e il 1942. 
A queste premesse si
erano poi aggiunti i
problemi legati al
naturale deperi-
mento degli stabili,
all’incremento della
popolazione dal-
l’immediato dopo-
guerra, alla propen-
sione di molti a tra-
sferirsi nelle città,
lasciando le origi-
narie residenze ru-
rali, all’esodo con-
vulso di centinaia
di migliaia di per-
sone dai territori
perduti dall’Italia
dopo il 1945. 
Insomma, a metà
degli anni Cin-
quanta mancavano
all’appello almeno
un milione di abi-
tazione per un to-
tale di 3 milioni e
mezzo di stanze.
Ma anche il patrimonio edili-
zio esistente era precario poi-
ché privo di servizi igienici
adeguati, obsoleto, fatiscente
e per nulla funzionale. 
Nel 1954 il governo italiano
mise a punto un «piano per l’e-
dilizia popolare», firmato dal-
l’allora Ministro dei lavori pub-
blici Giuseppe Romita. 
L’insieme dei provvedimenti
aveva la natura dell’urgenza,
dovendo nel medesimo tempo
fare fronte - e a breve - alla co-
struzione di un gran numero di
abitazioni (non meno di
120.000 l’anno), all’elimina-
zione di molte costruzioni in-
salubri e malsane, alla distru-
zione di baracche e all’ostru-
zione degli ingressi delle grotte
dove migliaia di famiglie con-
tinuavano a vivere. 
A questo primo atto legislativo
ne seguirono ben presto altri, tra
i quali quello che disponeva lo
stanziamento di 15 miliardi di
lire per il sostegno degli enti che
si fossero adoperati per la co-
struzione di alloggi popolari, in-
sieme agli interventi a favore
dell’edilizia privata in regime di
sostegno pubblica. 
L’obiettivo, in questo caso, era
quello di immettere nel merca-
to altri 140.000 alloggi all’an-

no, rivolti soprattutto ai ceti
meno abbienti. 
La Feneal giudicò da subito
positivamente il «Piano Ro-
mita» poiché per la prima
volta, dopo dieci anni dalla
fine della guerra, cercava di
fare fronte ad una grande
emergenza so-
ciale non con
misure occa-
sionali ed
estemporanee
ma per mezzo
di una legge-
quadro ispira-
ta ai principi,
sia pure anco-
ra molto ti-
midi, della programmazione di
medio periodo. 
D’altro canto, uno dei primi ef-
fetti di queste scelte politiche fu
quello di mettere in movimento
l’intero settore delle costruzioni. 
Imprese e lavoratori si posero
così da subito all’opera. 
Per le prime arrivarono le com-
messe, per i secondi aumenta-
rono i margini di trattativa sui
propri salari. 
Il contratto dei lavoratori edili
fu infatti firmato il 18 dicem-
bre 1954, sulla base di un pre-
cedente accordo di congloba-
mento in paga delle varie voci

di cui si componeva la retribu-
zione. L’effetto fu un aumento
medio del 10 per cento dei sa-
lari, un vero passo in avanti per
l’intero comparto. 
Tuttavia, questo risultato era
soddisfacente solo in parte poi-
ché se offriva a tutti - manova-

li, operai specia-
lizzati e impiega-
ti - un importan-
te riconoscimen-
to economico del
quale c’era un
grande bisogno,
non di meno non
affrontava altre
questioni aperte. 
Il problema più

grande era quello dello “status”
da riconoscere a chi lavorava
nell’edilizia, ovvero la sua fun-
zione sociale, i suoi diritti e le
sue tutele. 
Tradizionalmente il lavoro nei
cantieri era stato considerato un
po’ come il fratello povero di
quello svolto nelle grandi offi-
cine e nelle industrie, non di-
versamente dal bracciantato dei
campi rurali. 
Il movimento sindacale era alle
prese con una miriade di pro-
blemi e con continue emergenze. 
Intanto molti italiani conti-
nuavano a vivere in condizioni

difficili se non insostenibili:
alla mancanza di case si som-
mava lo scarso reddito dei più. 
Inoltre le maggioranze di go-
verno, saldamente guidate dalla
Democrazia cristiana, guarda-
vano con un certo sospetto alle
attività sindacali, consideran-
dole potenzialmente affini agli
interessi dell’opposizione gui-
data dal Partito comunista. 
Peraltro le forze della sinistra par-
lamentare usavano non infre-
quentemente ricorrere alle lotte
sindacali per avanzare istanze e
per perseguire obiettivi di natu-
ra unicamente politica. 
Più in generale, nel settore
edile mancava tra i lavoratori
una cultura della contratta-
zione, che considerasse la con-
troparte imprenditoriale non
un avversario da sconfiggere
una volta per sempre bensì un
interlocutore, sia pure con-
correnziale, dal quale ottene-
re i legittimi riconoscimenti le-
gati al proprio ruolo di ope-
ratori professionali. 
La conflittualità, quindi, quan-
do non si perdeva nei mille ri-
voli del più elementare (e fal-
limentare) sovversivismo si tra-
duceva in una sola istanza, os-
sia la richiesta di incrementi re-
tributivi. 

Molto oltre non si era capaci di
andare. 
Mancava ancora quel collante
più forte (subentrato poi con
le lotte del decennio successi-
vo), che permettesse invece
di rivendicare l’attuazione dei
diritti costituzionali legati al
ruolo di cittadini lavoratori,
oramai inseriti a pieno titolo
nella società civile. 
Nei contratti degli anni Cin-
quanta non si fa menzione, se
non occasionalmente, alla lot-
ta contro le sperequazioni ter-
ritoriali tra nord e sud e allo
sviluppo degli istituti dello
«stato sociale». 
L’unica eccezione a questa al-
trimenti infelice “dimenticanza”
era l’impegno di tutto il movi-
mento sindacale a fare in modo
di vedere riconosciuta su tutto
il territorio nazionale la validità
dei contratti di lavoro. 
Peraltro la differenza tra set-
tentrione e meridione non solo
non era andata attenuandosi ma
era semmai aumentata. 
Nel sud d’Italia l’illegalità e il ca-
poralato proliferavano. 
Le regole sembravano essere un
desiderio irrealizzabile; il loro
rispetto una chimera. 
Eppure il Paese era in marcia, e
il sindacato si muoveva con esso.
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1954: il piano
per l’edilizia
popolare firmato
da Giuseppe
Romita farà
mettere in moto
l’intero settore
delle costruzioni
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Un grande evento interculturale de-
dicato alla sicurezza sul lavoro in edi-
lizia. Nei giardini di Piazza Vittorio,

il quartiere romano crocevia di etnie e culture
diverse, è stata organizzata lo scorso 28 set-
tembre la Festa interculturale per la sicurez-
za in edilizia, rivolta a tutti gli operai edili, di
qualsiasi nazionalità, cultura e appartenenza
religiosa, che lavorano a Roma e nel Lazio. 
Obiettivo della manifestazione: educare,
informare e diffondere la cultura del “lavoro
sicuro”, della formazione professionale, dei di-
ritti sanitari e sindacali.
Come è risaputo, quello dell’edilizia è - assieme
ai trasporti - uno dei settori maggiormente sog-
getti a incidenti e rischi professionali. 
Ma l’edilizia è anche uno dei settori con il mag-
giore impiego di operai non italiani, in par-
ticolare rumeni (e talvolta indiani e sudame-
ricani). Anche per questo è nata la Festa in-
terculturale: per incontrare, dialogare e far co-
noscere - anche tra loro - realtà sociali che spes-
so, al di fuori del cantiere, vivono separate sia
dagli italiani che dalle altre minoranze. 
Un’occasione di socialità e integrazione, insom-
ma, talmente ben riuscita da far prevedere il bis. 
Promossa, tra gli altri, da Comune, Provincia e
Regione, dalle sigle sindacali Feneal Uil, Filca Cisl
e Fillea Cgil, dalla Asl Roma A, dal CPT (Co-
mitato Paritetico Territoriale, la struttura che si

occupa di migliorare la sicurezza
in edilizia), dall’Acer e da Edilcassa
Lazio, la giornata è stata un vero
successo. Tra panini, cibi etnici e
birre (rigorosamente analcoliche),
tra musica, giochi per bambini e
brevi spettacoli che si sono suc-
ceduti sul palco, operai e addetti
del settore (con le loro famiglie)
hanno potuto parlare e confron-
tarsi con i promotori dell’inizia-
tiva che, negli appositi stand, di-
stribuivano materiale informati-
vo. Ma non solo: in centinaia han-
no ricevuto in regalo lo zaino blu
di Edilcassa Lazio, contenente
tutto (o quasi) il necessario per sta-
re sicuri sul posto di lavoro: dal ca-
sco ai tappi per le orecchie, dagli
occhiali ai guanti. 
Che insieme all’opuscolo “Si-
curezza sui cantieri edili”, che il-
lustra (con didascalie in sette lin-
gue diverse) i pericoli principa-

li cui si va incontro lavorando in can-
tiere, formava un vero e proprio kit per
evitare incidenti. 
Durante la giornata hanno avuto anche
luogo dimostrazioni pratiche di sicu-
rezza: con tanto di accompagnamento
musicale, è stato mostrato (con la par-
tecipazione di alcuni ragazzi del pub-
blico, chiamati a fare da “modelli”!), il
corretto utilizzo delle imbracature,
strumento essenziale per lavorare sul-
le impalcature e, più in generale, negli
spazi alti. 
La giornata si è conclusa con balli e can-
ti folkloristici (tra cui quelli organizzati
dall’associazione italo-rumena Spirit
Romanesc) e con l’estrazione dei numeri
della lotteria, che ha premiato i vinci-
tori con dei buoni da spendere nei su-
permercati Coop.
Una festa utile e divertente che, come
nelle intenzioni degli organizzatori, ha
saputo richiamare l’attenzione di tan-
ti operai non italiani i quali, oltre a es-
sere spesso penalizzati dal punto di vi-
sta lavorativo, sono anche i meno cir-
condati da una rete - sociale ed uma-
na - di assistenza, di amicizia, di sva-
go e divertimento. 

MdP

EVENTI L'incolumità sul lavoro parla una sola lingua

Una festa per diffondere 
la cultura della sicurezza
Un’occasione per ragionare divertendosi, tra musica e dimostrazioni pratiche

Intervista ad Angelo Montana 

Capire vuol dire agire bene
EdilCassa Lazio è un ente bilaterale - nel senso che accoglie sia le prerogative dei
datori di lavoro, che quelle dei lavoratori - e gestisce il contratto collettivo na-
zionale di lavoro di diversi comparti lavorativi, tra cui l’edile, l’artigianato, le
piccole e medie imprese. 
Edilcassa Lazio è stata tra i principali promotori della Festa per la sicurezza. 
Era presente il direttore Angelo Montana. 

Quali gli intenti di quest’evento?
Era importante intercettare il maggior numero di lavoratori stranieri, per di-
stribuire materiale informativo sulla sicurezza e dialogare sui temi che più ci
stanno a cuore. Quello della sicurezza è fondamentale: è un fatto che la mag-
gior parte degli incidenti accadono a lavoratori non italiani. A giudicare dal-
l’affluenza, mi sembra che la giornata sia stata un successo. 

Cosa c’è da fare ancora per la sicurezza?
I lavoratori a volte non conoscono (e a volte essi stessi dimenticano) di attuare
le misure di sicurezza; bisogna intervenire affinché le regole vengano sempre ri-
spettate. Bisogna considerare che nell’edilizia ormai si parlano molte lingue, per-
ché tantissimi operai sono stranieri. Possono nascere dunque confusioni, specie
sui nomi degli strumenti, degli attrezzi, sulle mansioni da svolgere, e un processo
di educazione in questo senso potrebbe essere utile. 
In parte, inoltre, riteniamo che la sensibilizzazione possa essere fatta a mon-
te, cioè direttamente nel loro Paese d’origine, magari costituendo una sorta
di certificazione da dare al lavoratore che sta venendo in Italia, che attesti le
sue conoscenze delle regole italiane sulla sicurezza. 

Intervista a Francesco Sannino

Tra prevenzione e diritto
Quali passi avanti sono stati fatti in questi anni in materia di prevenzione?
Sul fronte dei risultati politici, con l’emanazione del Testo unico sulla si-
curezza - che il sindacato ha fortemente voluto e che pone l’Italia, in ma-
teria di legislazione, ai primi posti in Europa - i risultati ci sono. Nel nuo-
vo Testo unico vengono individuate maggiori responsabilità per i datori
di lavoro: un importante risultato. Anche se a tutt’oggi c’è molto lavoro
nero e tante altre difficoltà, quindi non dobbiamo abbassare la guardia. 

UUnn  ppaarreerree  ssuu  qquueessttaa  FFeessttaa  ddeellllaa  ssiiccuurreezzzzaa??  
È andata molto bene, oltre ogni aspettativa. È la prima volta che si cerca di
informare sulla sicurezza in modo nuovo, al di fuori dei soliti circuiti, dei so-
liti convegni. Credo che il messaggio, grazie a eventi del genere, possa giun-
gere più concretamente al lavoratore. 
E oltretutto è un bene che i lavoratori conoscano i loro diritti, anche relati-
vamente alla salute, in un momento in cui dalla Regione sembrano prove-
nire tagli notevoli alle prestazioni sanitarie. 
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Marco Spagnoli

“Quello che è morto
alla Thyssen era
un gruppo di ra-

gazzi coraggiosi che si sono dati
da fare per spegnere l’incendio
di una macchina nella fabbrica
che li aveva già licenziati. Han-
no continuato a fare il loro do-
vere, nonostante tutto.” 
Il regista Mimmo Calopresti
racconta così la genesi di La
fabbrica dei tedeschi lungome-
traggio sospeso tra documen-
tario e finzione presentato al
Festival di Venezia nella se-
zione Orizzonti. 
Un film realizzato raccogliendo
le testimonianze degli amici e
dei parenti delle vittime, in
cui, però, è stato inserito anche
un momento di ricostruzione di
quello che è accaduto la notte
tra il 5 e 6 dicembre 2007 con
la partecipazione di attori tra cui
Valeria Golino, Monica Guer-
ritore, Luca Lionello e Silvio
Orlando, che rievocano gli ul-
timi momenti di semplice quo-
tidianità prima della tragedia.
“Mi auguro che chi  vedrà que-
sto film possa sapere e capire
qualcosa in più di quello che è

successo e del suo contesto so-
ciale e politico, onorando la me-
moria di chi è morto. 
Non siamo “solo” davanti ad una
tragedia, ma dinanzi a qualcosa
che tocca profondamente le vite
di tutti noi che viviamo in que-
sto Paese. Non so se La fabbri-
ca dei Tedeschi potrà cambiare le
cose, ma spero che possa servi-
re a molti per riflettere sul sen-
so delle proprie vite. 
Il cinema è il più potente dei
media e ha una capacità di ela-
borazione fortissima.”

In che senso?
Il cinema elabora il dolore e può
fornire a madri, mogli e sorel-
le quelle risposte che non siamo
in grado di dare. Un film aiu-
ta a farci partecipare tutti quan-
ti a questo immenso dolore. 
Il cinema è compassionevole.  
Un ragazzo che ho incontrato
mi ha detto: “Sulla nostra sto-
ria lei dovrebbe fare un docu-
mentario fortissimo: un lavoro
tipo quello sull’11 settembre.” 

Come è nato La fabbrica dei
Tedeschi?
Quando ho sentito la notizia di
quanto era accaduto alla Thys-
sen-Krupp di Torino non me lo

aspettavo e sono
stato colto di sor-
presa. Non ci po-
tevo credere che
qualcosa di così
terribile fosse
successo proprio
qui da noi, in
Italia, in un Pae-
se dell’Unione
Europea e in una
città come Tori-
no in cui, da
sempre, si vive
una grande cul-
tura legata al la-
voro. Mi sem-
brava “impossi-
bile” e non ci ho
pensato un atti-
mo: sentivo di dover “fare qual-
cosa”, così sono partito imme-
diatamente. Partire, osservare,
fare, testimoniare, mi sembra-
vano le cose più importanti in
quel momento. Sentivo il biso-
gno della riconquista della vita
da parte della morte. Mi sem-
brava giusto dovere stare accanto
a queste persone: sapevo di do-
verle guardare negli occhi, di-
cendo loro: “io sono con voi”.
Realizzando La fabbrica dei Te-
deschi desideravo dare corpo ad
un’idea che non è mai scontata

quando si fa cinema, ov-
vero che un film possa
servire davvero a qualcosa. 
Credo che qualcuno si stia
dimenticando della cultu-
ra operaia del nostro Paese.
Io vengo da una famiglia
di operai e ricordo bene
cosa significa svegliarsi la
mattina per andare in fab-
brica a lavorare. 
Oggi, invece, sembra che
si voglia rimuovere dal
nostro immaginario col-
lettivo questo aspetto tan-
to importante e fonda-
mentale della nostra storia. 
Il film racconta un dolo-
re insanabile dinanzi ad
una tragedia terribile. 
Un sentimento che ha

mi coinvolto profondamente,
suscitando in me un forte sen-
timento di indignazione.  

Perché?
Perché il dibattito politico di
questo Paese è spesso ridotto a
mero chiacchiericcio al limite del
gossip, quando, invece, la gen-
te continua a lavorare, a fatica-
re e perfino a soffrire. Mi man-
cano gli operai e mi manca la
loro presenza nella cultura ita-
liana come accadeva un tempo.
Non è giusto ricordarsi di loro
solo quando accadono tragedie
come questa. È ingiusto che la
realtà sociale irrompa solo in for-
ma di tragedia. C’è bisogno di
raccontare quel mondo lì.

Il lavoro è, comunque, uno
dei temi caldi del dibattito
culturale e politico di questo
Paese. Cosa significa realizzare
un film del genere in questo
momento storico?
Noi viviamo in un momento in
cui si fa a gara per chi lavora e
chi produce di più. Si parla di
crisi e si invoca una ripresa
senza pensare a chi, in termini
personali e sotto diversi punti di
vista, “pagherà” per la ripresa
economica. Nonostante le pro-
messe della tecnologia, il lavo-

ro occupa ancora troppo tem-
po nella vita delle persone,
mentre bisognerebbe poter ave-
re tempo e modo di pensare an-
che ad altro. Credo che le que-
stioni di questa pellicola ci ri-
guardino tutti a prescindere da
chi siamo e da cosa facciamo.
Dobbiamo provare ad avere
tutti la possibilità di vivere del-
le vite decenti e degne di esse-
re vissute.

Cosa l’ha colpita di più delle
persone che ha incontrato
per questo film?
Delle vittime della tragedia,
dei loro amici e famigliari ho sa-
puto molte cose: ho potuto ve-
dere da vicino le loro storie, ma
anche i loro amori e rapporti
importanti come quelli tra pa-
dri e figli. Al di là delle testi-
monianze agghiaccianti e dei ri-
cordi molto commoventi e
coinvolgenti sono rimasto im-
pressionato dal parlare con dei
ragazzi di vent’anni e ascoltare
i loro racconti e le loro ambi-
zioni. Uno di loro mi ha detto:
“Siamo tutti quanti pieni di so-
gni e il più importante di tutti
è quello di essere fuori dalla fab-
brica. Ma quando arriviamo
all’inizio del turno, questi sogni
svaniscono”. 

INTERVISTA Mimmo Calopresti regista de “La fabbrica dei tedeschi”

Un film per non dimenticare
Tra documentario e fiction, rivive la tragedia della Thyssen-Krupp

� Mimmo Calopresti e Silvio Orlando

� Mimmo Calopresti durante le riprese del film
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Claudio Vercelli

Qualche anno fa la pubblicità di
una gomma da masticare raffi-
gurava in questo modo il lavo-

ro di cantiere: un giovane e aitante ope-
raio, dallo sguardo bello e di marmo, i bi-
cipiti scolpiti ben in vista, con indosso
una canottiera attillata (ovviamente su-
datissima) e un paio di jeans stretti, si esi-
biva nel suo lavoro, spostando compia-
ciuto assi e mostrando le sue bellezze fi-
siche all’altrui ammirazione,  per il pia-
cere di un gruppo di giovani e meno gio-
vani impiegate, che lo osservavano in de-
liquio dalle finestre dei loro uffici. 
Quanto ci sia di sfasatura rispetto alla
realtà è chiaro ed evidente un po’ in tut-
te le raffigurazioni cor-
renti del lavoro, al di là
delle pubblicità, per de-
finizione regno del desi-
derio e, quindi, della ma-
nipolazione dei fatti. 
La televisione da tempo
si è appropriata del
tema, inserendolo però
in una sorta di centrifu-
ga, come quelle lavatrici che nel ten-
tativo di lavare “più bianco” fanno il
buco nei tessuti. 
Vige la regola della costruzione di cliché,
di luoghi comuni, che ben poco - se non
nulla - ci dicono dei fatti, della vera esi-
stenza di chi quotidianamente affronta
l’onere del lavoro. 
Passano così immagini sospese tra l’i-
perbole e la dissimulazione: o i lavoratori
sono come i nanetti di Biancaneve, che
andavano allegramente al lavoro cantando
canzoncine, oppure sono come fantasmi
senza spessore. 
Se impazzano i serial su poliziotti iper-
tecnologici, carabinieri in versione case-
reccia, avvocati divorzisti che si adopera-
no contro le separazioni, medici scorbu-
tici che risolvono i casi come dei detecti-
ve e così via; se insomma le professioni «no-
bili» infuriano sul piccolo schermo poiché
sembrano assomigliare a ciò che vorrem-
mo essere o fare nella e della nostra vita,
il lavoro manuale è pressoché assente. 
Vi immaginate una serie di telefilm in-
titolata Cantieri invece che Sentieri?
Peraltro, quando si deve aprire una ve-
loce parentesi sullo sforzo fisico, si scivola

subito su una banalità al limite della tri-
vialità: i volti sono madidi di sudore, i
corpi scultorei, i passi sicuri e i gesti cal-
colati. Non c’è traccia di fatica, se con essa
si intende ripetizione e, quindi, stan-
chezza e alienazione. 
Gli sguardi sono tuttavia tirati, secchi, lu-
cidi a volere contrassegnare l’esclusività del-
l’impegno; la carnagione assai raramente
è chiara, influenzata com’è dall’esposizione
al sole oppure dal fatto che molti tra co-
loro che si trovano in un cantiere sono nati
in maggioranza nel sud del mondo. 
Ma questo non lo si dice, lasciandolo
piuttosto intendere, poiché l’implicito è
che quel che si va facendo sia in fondo
una fatica da evitare, quindi da conse-
gnare possibilmente ad altri. 
Oppure vale lo stereotipo opposto: il can-

tierista è un uomo di
mezza età, che di-
mostra però più
anni di quanti ne
abbia anagrafica-
mente, o un giova-
nissimo che dovreb-
be trovarsi sui ban-
chi di scuola. 
Se il protagonista in-

vece non è un singolo lavoratore, cosa che
succede assai raramente, allora subentrano
i “lavoratori”, al plurale, che non hanno
nulla che li distingua tra di loro: sono una
serie di figure intercambiabili, come
puntini in movimento su uno sfondo in-
distinto. Il cantiere richiama l’idea di ope-
rosità, ma chi ci si trova impegnato al suo
interno è come un’ape nella sua celletta. 
Non ha una sua soggettività, un suo vol-
to, dei lineamenti riconoscibili. 
Così la televisione e, più in generale, il
sistema dell’informazione, propendono
nel raffigurare il lavoro manuale, ed in
particolare quello in edilizia. 
Del quale si parla solo quando accado-
no incidenti, un po’ ipocritamente de-
scritti come “disgrazie”. 
Va da sé che per chi è digiuno dalla cono-
scenza di quanto capita sui luoghi di lavoro,
se di essi si fa menzione solo quando suc-
cedono eventi luttuosi, non potrà che
pensare che siano posti dai quali rifuggire. 
Si tratta - chiaramente - di una mani-
polazione, al di là della deliberata in-
tenzionalità o meno. 
Ma rimane il fatto che la raffigurazione del
luogo di lavoro in edilizia sia tutt’uno con

qualcosa di poco attraente, poiché lo
sono scarsamente coloro che ci lavorano.
Sarà perché da certi è visto come il “fratello
povero” di altre attività, a partire da quel-
le svolte nelle officine metalmeccaniche;
sarà perché alla fisicità dell’attività pro-
fessionale è collegata l’idea di sporcizia, de-
rivante dalla terra, dalla calce e da quant’al-
tro; sarà - e sembra il motivo più plausi-
bile - che l’immagine della fatica, ovvero
dell’impegno, sia scomparsa dalle rappre-
sentazioni della vita quotidiana rese nei pro-
grammi televisivi, sta di fatto che il lavo-
ro edile non è presente in alcun modo con
una sua dignità d’immagine. 
Anche all’estero, dove maggiori sono sta-
te le incursioni nel mondo dell’attività
edile, gli stereotipi abbondano: dal ma-
novale americano, ancora una volta gio-
vane e aitante, all’oramai anziano operaio
che sbuffa per la fatica. 
L’unico che si sia risolto per una rap-
presentazione sufficientemente rispettosa

di una realtà pur dura, ma per questo non
necessariamente sgradevole, è stato il re-
gista inglese Ken Loach che in opere
come Riff Raff ha raffigurato la condi-
zione del proletariato di cantiere senza in-
dulgere in manierismi di sorta. 
Ma c’è un problema più ampio, dietro
queste considerazioni: il lavoro, così
come è oggi rappresentato e raccontato
dai media della comunicazione, è inesi-
stente. Il lavoro inteso come impegno e
considerazione, come investimento per-
sonale e come condivisione collettiva, il
lavoro che il sindacato organizza e rap-
presenta, manca del tutto. 
Ma una società che si rappresenta solo
come luogo di consumo, e non di pro-
duzione, è destinata a negare la sua
stessa identità. Perché non è il primo ma
il secondo a dare radici. 
E non è un caso se una delle malattie del
nostro presente sia il senso (questo sì, con-
diviso) dello sradicamento.

SPOT Il piccolo schermo e il mondo del lavoro edile

Il cantiere inesistente
Luoghi comuni e occultamento della vita reale
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Le professioni
“nobili” impazzano
in tv e sembrano
assomigliare a ciò
che vorremmo
essere o fare della
nostra vita
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